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Fallisce per caso 
un attentato 

ad un'auto della polizia 
— ^ — A p a g . 5 mmma^mmm ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il Vietnam denuncia 
un'incursione 

di truppe cinesi 
•»•••• In ultima •"••« 

Se si nascondono 
i contenuti 

A v e v a n o annunciato 
(non ipotizzato) la crisi 
di governo per martedì 
scorso, adesso precisano 
che ci sarà senz'altro sot
to Natale. Parliamo di cer
ti giornali: pieni di retro
scena, di manovre, di 
schermaglie, quanto pove
ri di contenuti. Perché la 
situazione si è effettiva
mente logorata e dramma
tizzata negli ultimi tem
pi? Perché è venuto fuori 
quel partito della crisi, la 
cui presenza era già evi
dente nelle settimane 
deir« uso politico » della 
vicenda Moro? Invece di 
porsi queste domande si 
preferisce puntare l'atten
zione su vere o presunte 
preoccupazioni elettorali. 
Ria anche queste preoccu
pazioni avranno pure il lo
ro oggetto, la loro cau
sale! 

Se si è profilato un brac
cio di ferro sul pubblico 
impiego è perché stava in
tervenendo — al di là del
la specifica questione de
gli ospedalieri — qualco
sa di nuovo che rompeva 
le uova nel paniere di un 
blocco di consenso mode
rato, corporativo, cliente
lare. Qui è il punto. Ma 
qui è il silenzio. Ieri solo 

l'Unità lo ha ricordato: 
dopo tutto, il confronto 
parlamentare aveva que
sto oggetto. 

Ciò che si vuole nascon
dere è che è in corso una 
aspra contesa politica e so
ciale che ha per oggetto 
la modifica di equilibri 
tra le classi, tra gli schie
ramenti d'interessi e an
che tra le loro espressio
ni politiche. Perché non 
si analizza quale potrebbe 
essere la portata concreta 
del disboscamento della 
selva retributiva pubblica, 
o della riforma pensioni
stica, o del metodo pro
grammatone nella desti
nazione delle risorse, o 
della liquidazione dell'ipo
crisia del concedente-im
prenditore nei rapporti di 
mezzadria, ecc. ecc.? 

Vengono al pettine nodi 
centrali. Perciò c'è nervo
sismo e preoccupazione: 
nella DC, amici; sì, - an
che nella DC, soprattutto 
nella DC. In senso lato si 
può dire che è in gioco la 
lotta a un sistema antico e 
molto radicato di rendite 
e di privilegi; è in gioco 
l'ipotesi nuova di un go
verno dell'economia e de
gli equilibri sociali che 

I non si limiti a gestire ben

sì aggredisca le contraddi
zioni laceranti del siste
ma. In questa partita c'è 
chi è destinato a perdere 
più di una penna. E, per 
questo, reagisce. Diciamo 
chiaro che la partita è in
certa. Noi la conduciamo 
seguendo una strategia che 
teniamo ben ferma, quali 
che siano gli alti e bassi 
della vicenda: una strate
gia fatta di contenuti rin
novatori e dolio sforzo di 
costruire attorno ad es
si un blocco vincente. 

Sappiamo che questa 
strategia potrà dare pieni 
frutti solo se l'insieme del
le classi lavoratrici giun
gerà al governo; ma non 
per questo essa ristagna 
nelle fasi intermedie. Le 
sue motivazioni sono così 
profonde che travalicano 
il dato, pur così impor
tante, della collocazione 
parlamentare. Perciò quan
do diciamo che stiamo 
nella maggioranza solo a 
condizione che si attui il 
programma concordato, 
non pronunciamo minac
ce, non precostituiamo gli 
alibi per un disimpegno. 
Facciamo l'unica cosa che 
può bloccare la crisi: im
pedire il fallimento di que
sto grande sforzo unitario 
costruttivo. 

Riflessione sul pubblico impiego 

Quando crollano 
le antiche gerarchie 

Può sembrare un parados' 
so, ma in realtà le disegua
glianze accendono la prote-
sta proprio quando comincia
no a essere rimesse in cau
sa e — quindi — a venire 
allo scoperto. Questa rifles
sione, compiuta oltre un se
colo fa da Alevis de Tocque
ville, potrebbe essere appli
cata alle agitazioni che da 
alcuni mesi a questa parte 
stanno esplodendo nel pub
blico impiego. Gli scioperi 
dei ferrovieri prima, ora de
gli ospedalieri, e le reazio
ni a catena che minacciano 
di mettersi in moto (la scuo
la, per esempio) meritano 
una riflessione più ampia 
che vada al di là delle sin
gole vicende. Si tratta di 
esplosioni in cui si espri
me solo il corporativismo 
oppure non si manifesta an
che qualcosa di più profon
do: in sostanza la crisi inar
restabile del « sistema della 
giungla », con tutte le ge
rarchie e i « non valori » 
che essa portava con sé? 

Finché questo vero e pro
prio sistema era legittima
to da tutta una situazione 
politica e culturale (il mo
nopolio della DC, il « regi
me ») le agitazioni che scop
piavano al suo interno po
tevano trovare una compo
sizione con qualche « man
cia ». Ma oggi non è più co
sì. Paradossalmente, ma non 
tanto, si può dire che le 
lotte di oggi scoppiano non 
perché la giungla prolifica, 
ma perché cominciano a va
nire alla luce — e ad appa
rire intollerabili — tutte le 
distorsioni del modo con cui 
la DC ha gestito il perso
nale, l'amministrazione sta
tale e i servizi pubblici Per
ciò diventa sempre più diffi
cile risolvere le vertenze 
nel vecchio modo. Quando 
ciò accade — e purtroppo 
accade — sì hanno effetti 
da « boomerang »: le nuove 
ingiustizie che si creano dan
no il via a proteste sempre 
più incontenibili. Ed è su 
queste che si inserisce l'azio 
ne consapevole di avrentu-
rieri non soltanto sindacali 
ma politici: gente, come i 
Pifano che puntano al caos 
e alla sovversione. Bisogna 
saperlo, e dirlo, bisogna 
combattere a viso aperto 
ma sapendo anche che se il 
vecchio meccanismo è sal
tato non basta restare sulla 
difensiva. Occorre costruire 
una nuova visione d'insieme 
del salario e del rapporto di 
lavoro nell'impiego pub
blico. 

Del resto, a mettere in cri
si la « giungla » i sindacati 
confederali hanno contribui
to in modo determinante. Se 
la contrattazione triennale, 
conquistata nel '73, si è 
scontrata subito con la rigi

dità degli assetti salariali, 
di carriera e dell'insieme de
gli ordinamenti, ciò è avve
nuto perché la spinta del ] 
sindacato richiedeva una ri
forma della pubblica ammi
nistrazione. Ed è la man 
canza di quest'ultima che si 
è ritorta contro il sindaca 
to stesso, in una sorta di cir
colo vizioso. 

L'indagine parlamentare t 
soprattutto il lavoro che su 
di essa hanno svolto Vincen
zo Visco e Aris Acconterò 
hanno messo in luce la 
« scarsa malleabilità » degli 
assetti tipici del settore pub
blico, che pure la strategia 
sindacale intendeva modifi
care; cosicché * i ferrotran
vieri hanno aumentato il 
proprio distacco dai ferrovie
ri, dal canto loro gli stata
li non si sono avvicinati ai 
parastatali, pur mentre ve
nivano unificate le compe
tenze accessorie dei primi e 
unificati i trattamenti dei 
secondi ». In sostanza, la 
prassi dei sindacati confede
rali che si muoveva esplici
tamente contro la logica del
la giungla, in assenza di una 
politica coerente e d'insieme 
da parte dei poteri pubbli
ci, ha rotto senza ricompor
re, ha rimescolato le carte, 
senza che intanto si affer
masse un nuovo « ordine » 
complessino, fondato su ri
gorosi criteri di valutazione 
della professionalità e, quin
di, del salario. 

Ma non basta. Proprio le 
lotte (quelle operaie innan
zitutto che si sono riverbe
rate nell'impiego pubblico) 
hanno cominciato ad affer
mare in embrione un nuo
vo valore del lavoro produt
tivo o. comunque, socialmen
te utile. In Italia un dnttt-
lografo era stato sempre pa-

Lunedì 
incontro 
governo 
sindacati 

n nuovo « vertice » go
verno-sindacati per il pub
blico impiego è fissato per 
lunedì pomeriggio. Nella 
giornata di martedì si riu
nirà il direttivo della Fe
derazione unitaria per va
lutare l'esito dell'incontro 
e decidere la data delle 
otto ore di sciopero già 
proclamate per l'intero 
settore. Intanto sono in 
corso gli scioperi regiona
li degli ospedalieri procla
mati dalla Fio. Oggi si 
astiene dal lavoro 11 per
sonale non medico del 
Piemonte, del Friuli - Ve
nezia Giulia e di altre cit
tà. A PAGINA 6 

gato più di un operaio. Ne
gli ultimi anni non è più 
stato così. Ma questo ribal
tamento dei valori è avve
nuto soprattutto dentro il 
rapporto di lavoro privalo. 
Nell'apparato statale, al con
trario, si è avuto uno schiac
ciamento verso il basso del
le categorie produttive. Nel 
'76 il 41,8% di tutti i di
pendenti pubblici aveva per
cepito uno stipendio inferio
re ai 4 milioni l'anno, cioè 
300 mila lire al mese, men
tre ta media ponderata dì 
tutte le retribuzioni risulta
va di 4 milioni e 439 mila 
lire lorde. 

Al vertice della piramide 
sociale, d'altra parte, non vi 
sono le funzioni ritenute più 
proauttwe o indispensabili 
per la collettività, ma alcu-
nt servizi che controllano i 
flussi finanziari, la produzio
ne legislativa, l'amministra
zione della giustizia e l'opi
nione pubblica: banche e as
sicurazioni, Parlamento, ma
gistratura e giornali; cioè lo 
Stato come intermediario fi
nanziario. legislatore, gesto
re del consenso e della re
pressione. Subito dopo ven
gono ali enti di gestione 
(1RI. ENI), poi le Regioni 
e alcuni servizi pubblici lo
cali. Seguono immediata
mente i dipendenti della 
previdenza e di alcuni enti 
poi definiti « inutili », i ser
vizi pubblici di comunicazio
ne e trasporto urbano, gli 
impiegati della grande indu
stria e del terziario. « Sol
tanto a questo punto — co
me scrive Acconterò — ac
canto a strati superiori del
le categorie industriali più 
favorite, arrivano le prime 
categorìe dei lavoratori del
lo Stato e dei corpi armati, 
poi quelli della scuola, del
le province, dell'Università, 
degli ospedali e dei co
muni ». 

Nel momento in cui si im
pone (anche nel senso co
mune) una nuova valutazio
ne del lavoro, è evidente 
che è proprio questa gerar
chia ad essere contestata. 
Non solo la sua irraziona
lità, non solo le sue più 
smaccate ingiustizie, ma an
che la distorsione di valori 
sulla quale si regge. 

Jn conclusione, la lezione 
che il movimento operaio 
deve saper trarre dalle agi
tazioni di questi «Itimi tem
pi, è che occorre non solo 
ricostruire un nuovo siste
ma di relazioni sindacali, ma 
mettere mano a criteri di ri
forma molto rigorosi alla 
cui base dovrà essere intro
dotto un nuovo legame tra 
salario, trattamento norma
tivo e utilità sociale del la
voro. 

Stefano Cingolani 

Per il rispetto del programma di governo 

I patti agrari sono 
un banco di prova 

Conferenza stampa del PCI - La DC non rispetta l'accordo - Chi manovra per 
stravolgere la legge si assume la responsabilità di mutare il quadro politico 

ROMA — Cosa si nasconde 
dietro i tentativi della DC di 
stravolgere la legge di rifor
ma dei patti agrari? A que
sta e ad altre domande ha 
risposto ieri il gruppo comu
nista della Camera nel corso 
di un'affollata conferenza 
stampa a Montecitorio. E' evi
dente — ha esordito il compa
gno Attilio Esposto, responsa
bile del gruppo comunista del
la commissione Agricoltura — 
che quei rettori della DC che 
manovrano per stravolgere il 
testo di legge già concordato 
dai partiti della maggioranza, 
e da questi (con la sola asten
sione del PRI) approvato al 
Senato, si assumono e la re
sponsabilità di mutare il qua
dro politico». 

e Noi -~ ha detto il compa
gno Pio La Torre, responsabi
le della sezione Agraria del 
PCI — non possiamo accetta
re ricatti. Vogliamo l'attua
zione piena del programma di 

governo, confermato martedì 
alla Camera dallo stesso pre
sidente del Consiglio». Al di
scorso di Andreotti si è richia
mato anche Esposto per riba
dire che i comunisti «sono 
nella maggioranza se e in 
quanto si rispettano e si rea
lizzano gli impegni program
matici sottoscritti. U rigore 
— ha aggiunto — è d'obbligo 
qui come in ogni altro cam
po*. 

Di rigore e coerenza, la DC 
finora ha fornito ben poche 
prove. La riforma dei patti 
agrari — ha ricordato il com
pagno Emo Bonifazi. vice pre
sidente della commissione 
Agricoltura — fa parte inte
grante dell'accordo stipulato 
fra i partiti della maggioran
za nel luglio 1977. Già in oc
casione dell'esame del dise
gno di legge al Senato la DC 
tentò di limitare l'efficacia e 
la portata innovativa del prov
vedimento. Gli altri gruppi 

della maggioranza come se
gno di disponibilità politica 
accolsero alcune delle richie
ste mantenendo, però, fermo 
il principio della trasforma
zione del contratto arcaico (co
lonia, mezzadria, comparteci
pazione, soccida) nel moderno 
strumento dell'affitto. Confer
mato, su queste basi, l'accor
do di maggioranza, il provve
dimento potè essere approva
to e trasmesso alia Camera. 
Qui, però, la DC ha ripropo
sto gli stessi emendamenti 
presentati e ritirati al Senato. 

Non si tratta, certo, di cor
rettivi tecnici, come la DC 
tenta di far credere, bensì di 
vere e proprie manovre per 
vanificare il principio della 
conversione che è perfetta
mente in linea non solo con 
la Costituzione, ma anche con 
una consolidata legislazione. 
Guardiamo, per esempio. 1' 
emendamento all'articolo 28 
(firmato dal responsabile del

l'ufficio Agrario della DC, 
on. Mazzotta) che esclude la 
possibilità di trasformazione 
definendo artificiosamente 
« imprenditore » il proprieta
rio che ha fatto un minimo 
investimento sul fondo con
cesso al colono o al mezzadro. 
Se accolto — ha osservato Bo
nifazi — sanzionerebbe una di
sparità fra le parti, in quan
to a entrambe è affidata la 
direzione dell'azienda e il di
ritto a effettuare migliorie. 
L'emendamento de, inoltre, 
non solo limita la possibilità 
della conversione del patto in 
affitto, ma crea le condizioni 
per trasformare ogni doman
da in un caso giudiziario. 

Che non vi siano preclusio
ni di sorta da parte del PCI 
è dimostrato dal fatto che, in 
sede di trattativa politica, il 

p. C. 
(Segue in penultima) 

Scioperi in tutto l'Iran 
I 37 mila lavoratori del settore petrolifero Iraniano hanno 
respinto l'ultimatum del governo contro lo sciopero, pena il 
licenziamento in massa. Le astensioni dal lavoro, con chiarì 
connotati politici, si estendono ogni giorno: paralizzate le 
linee aeree, le banche, molti servizi pubblici. Mercoledì a 
Teheran sono sfilate duecentomila persone sfidando la legge 
marziale. Carter esprime « apprensione » per le sorti del 
regime dello scià. NELLA FOTO: una carica della polizia 
a Teheran IN ULTIMA 

Preoccupazione 
nella maggioranza 

Riuniti i partiti da Pandolfi - Dichiarazioni di Barca 
Come il governo ha diteso le condizioni italiane? 

Proposta per la lira una fluttuazione del 4,5% nell'area monetaria europea 

Accordo tra Giscard e Schmidt 
contro le richieste dell'Italia 

Baffi, nell'incontro di Siena con il cancelliere tedesco, aveva posto la condizio
ne di un'oscillazione dell'8% - Escluso il «doppio serpente» - Riprende il dollaro 

ROMA — Nel giro di po
chissime ore il clima di ot
timismo che inspiegabil
mente si era diffuso in al
cuni ambienti a proposito 
dei risultati dei colloqui di 
Siena tra Andreotti e il 
cancelliere Schmidt sull'a
rea monetaria si è rapida
mente dissolto. A dzssol. 
verlo — cogliendo del tut
to di sorpresa il governo 
italiano — è stata la de
cisione comune presa da 
Giscard d'Eslaing e Schmidt 
a Parigi, dove il cancel
liere si è recato subito do
po aver concluso i suoi col
loqui italiani. 

Alle preoccupazioni ita
liane a proposito di un in
gresso non suffieientemen. 
te garantito della lira nel
l'area monetaria, Giscard e 
Schmidt hanno infatti ri
sposto con nna posizione di 
sensibile chiusura la qua
le, per di più, affronta so
lo nno dei molivi di preoc
cupazione espressi dal go
verno italiano. Prima al 
prendente francese poi al 
cancelliere tede*co, come 
è noto, il governo Italia. 
no — alla luce delle por
zioni che in questo sen
so sono «tate espresse dai 
parliti della maggioranza 
— aveva chiesto non solo 

margini di oscillazione — 
l'8 per cento — più ampi 
del 2.5 per cento previ
sto per i'attuale serpente, 
ma anche un insieme di mi
sure a sostegno delle eco
nomie più deboli, in mo
do da rendere meno tran. 
malico e oneroso l'ingres
so nell'area monetaria. Da 
Parigi, invece, è venuta la 
proposta all'Italia — ed al
le altre monete deboli — 
di un margine di fluttua
zione del 4,5 per cento. 
Non risulta, invece, che nel 
colloquio di ieri tra Gi
scard e Schmidt si sia fat
to riferimento alle altre 
condizioni ritenute in Ita
lia irrinunciabili per l'in. 
presso nell'area comune mo
netaria: trasferimenti rea
li di risorse ai paesi più 
deboli; adozione del «pa
niere 9 al posto dell'attua
le • serpente » che privi
legia il ruolo e la forza 
del marco; funzionamen
to immediato del Fondo 
monetario. 

La notìzia della propo. 
sta dcri-a a Parigi è arri

dala in Italia mentre i rap
presentanti dei partiti della 

l.t. 
(Segue in penultima) 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Proveniente da 
Siena dove aveva concluso 
In mattinata 1 colloqui mo
netari col presidente del 
Consiglio Andreotti, il can
celliere federale Schmid* è 
stato ricevuto nel primo po
meriggio di ieri all'Eliseo 
da Giscard d'Estalng per 
una «colazione di lavoro> 
alla quale erano anche in
vitati il primo ministro 
Barre, 11 segretario genera
le della presidenza della 
Repubblica Poncet (che do
vrebbe essere nominato tra 
breve ministro degli Este
ri) e il governatore della 
Banca di Francia, Clapler: 
una colazione di lavoro qua
si euforica e in ogni caso 
nettamente più serena di 
quanto si poteva immagi
nare 3 o 4 giorni fa, allor
ché la drammatica caduta 
del dollaro sembrava do
ver provocare l'aborto del 
nuovo sistema monetario 
europeo. 

In ogni caso Giscard d* 
Estaing e Schmidt avevano 
due grosse ragioni per ral
legrarsi: 11 nuovo passo 
compiuto da Andreotti ver
so l'adesione definitiva del
l'Italia alla zona di stabi
lità monetaria ideata dal 

cancelliere tedesco e assun
ta in proprio anche dal
la Francia giscardiana e 
soprattutto il piano di sal
vataggio del dollaro lan
ciato da Carter e immedia
tamente ' seguito da una 
spettacolare rimonta della 
moneta americana sui mer
cati mondiali. 

Per ciò che riguarda 1* 
Italia, se Giscard d'Estaing 
aveva ottenuto a Roma, 
una settimana fa, un < si, 
ma...» già confortante ma 
non ancora rassicurante, 
Schmidt ha badato essen
zialmente a garantirsi 1' 
adesione politica dell'Italia, 
fin dal primo giorno dell' 
entrata in vigore del siste
ma (1 gennaio 1979) ri
mandando al consiglio eu
ropeo che si terrà a Bru
xelles tra un mese la solu
zione del problemi tecnici 
derivanti dalle proposte di 
compromesso avanzate dal 
governo italiano e in pri
mo luogo la creazione di 
quel « doppio serpente > 
che permetterebbe alle eco
nomie e alle monete più 
fragili di aderire alla zona 
di stabilità monetaria sen
za correre 1 rischi mortali 
impliciti nella prima e più 
rigida versione tedesca. 

Schmidt, nel corso del 

colloquio all'Eliseo, avreb
be riconfermato a Giscard 
d'Estaing, come già aveva 
fatto qualche ora prima 
con Andreotti, la propria 
disponibilità ad accogliere 
questa fondamentale con
dizione italiana ma < entro 
limiti ragionevoli > e tali 
in ogni caso da non rimet
tere in questione l'effica
cia difensiva del sistema. 
Secondo fonti vicine alla 
delegazione tedesca i due 
uomini di stato sono addi
rittura giunti ad un accor
do consistente nel propor
re all'Italia e a tutti gli al
tri paesi a monete deboli, 
un margine di fluttuazione 
massimo del 4,5 % come via 
di mezzo tra il 2.5 chiesto 
da Bonn e l'8 % chiesto da 
Roma. 

Se l'accordo franco-tede
sco venisse confermato, a 
parte il suo carattere poli
tico di decisione imposta 
dalla forza della leadership 
franco-tedesca, ci sembra 
che esso non potrebbe né 
rallegrare il governo italia
no né spingere quello bri
tannico, ancora ostile ad 
entrare nel nuovo sistema, 
a saltare il fosso delle pro
prie pregiudiziali. In effet
ti. un margine massimo del 
4,5% significa l'esclusione 

pura e semplice del « dop
pio serpente » e l'imposizio
ne alle monete più deboli 
di qued vincoli che esse vo
levano evitare prospettan
do una soluzione che avreb
be loro permesso di passare 
da un sistema rigido ad un 
sistema meno rigido a se
conda delle loro possibilità 
e delle loro capacità di ri
sanamento economico e 
monetario. 

Non è escluso che a que
sta decisione franco-tede
sca, se decisione c'è stata 
in tal senso, abbia contri
buito la ripresa del dollaro 
e la conseguente convin
zione di Schmidt e di Gi
scard d'Estaing che il nuo
vo sistema monetarlo non 
era più minacciato dal tra
collo della moneta ameri
cana ma anzi poteva esse
re avviato su basi più rigo
rose e costruttive. 

Comunque anche attor
no al plano di salvataggio 
del dollaro, che è stato ac
colto con tanto entusiasmo 
negli ambienti finanziari 
mondiali e che ha contri
buito al rilancio delle pre
tese tedesche per una mag-

Augusto Pancaldi 
(Segue in penultima) 

I veri doti delle elezioni per il consiglio di fabbrico 

Nessuna sconfitta FIOM e PCI 
ma seri problemi all'Alfa 

Dalla redazione 
MILANO — Crollo della Fiom 
e del PCI all'Alfa Romeo, nel
le elezioni del consiglio di 
fabbrica: la notizia appare 
sulla prima pagina del « Ma
nifesto. viene ripresa da un 
quotidiano milanese del po
meriggio. Indiscrezioni di que
sto tipo fanno breccia anche 
all'interno del sindacato. Una 
notizia che fa correre qualche 
brivido. Vengono in mente, 
ancora una volta gli anni '50, 
la Fiat Andiamo all'Alfa Ro
meo, la fabbrica del Portello. 
dove sono puntati gli occhi de
gli osservatori, incontriamo 
un gruppo di compagni. « Tut
te balle >. commentano secca
mente. « E questo non signifi
ca chiudere gli occhi di fron
te ai problemi che ci SODO 
e sono gravi >. 

Ma che cosa è successo, 
insomma? D rinnovo del con

sìglio di fabbrica riguarda i 
420 delegati del Portello e di 
Arese. Nella prima fabbrica 
sono dislocati 2340 lavoratori. 
Devono eleggere 56 delegati. 
49 sono già stati eletti, 7 so
no in ballottaggio. Nella se
conda fabbrica, ad Arese, le 
elezioni sono ancora in cor
so, ma non affiorano proble
mi particolari: semmai si 
registra un significativo suc
cesso Fiom tra gli impie
gati del centro tecnico: alcu
ni quadri comunisti del sinda
cato in fabbrica, alcuni «pi
lastri > non sono stati confer
mati. per ragioni diverse. Al 
loro posto nell'ambito di una 
affermazione della FIOM, so
no subentrati altri delegati, a 
volte comunisti. I compagni 
non voghono dare una < scom
posizione > politico sindacale 
del consiglio. I delegati — so
stengono — sono eletti, dal 
«gruppo omogeneo, non sono 

figli di questa o di quella 
componente. Ma c'è una of
fensiva di stampa che non 
guarda tanto per il sottile, 
quando si tratta di fare del 
polverone anticomunista. E al
lora riusciamo ad «estorce
re» qualche dato, sia pure 
provvisorio poiché ancora 7 
delegati sono in ballottaggio. 
E secondo questi primi «nu
meri» la CGIL rimane a 19 
delegati, la CISL passa da 
14 a 12, la UIL da 3 a 5. 
i tesserati FLM da 1 a 5, i 

non iscritti rimangono a 9. I 
delegati comunisti risultereb
bero 17 (prima erano 15) quel
li di DP 5 (erano 5), quelli di 
Autonomia Operaia 4 (erano 

5). quelli dell'area DC-Co
munione e Liberazione 3 (era-

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 

tartufi: continuazione e fine 
. f A R O Fortebraccio, so-

^ no un compagno e la
voro da anni come com
messo in una bottega da 
salumaio in una via del 
centro di Milano. E" un 
negozio tra i più cono
sciuti e ti scrivo perchè 
nella lettera sul nostro 
giornale in cui hai parla
to di quella gran festa di 
nozze a Imbersago, con il
limitata distribuzione di 
tartufi e altre delizie co
stosissime, ti sei sbagliato. 
Tu hai scritto infatti che 
i tartufi costano 350 mila 
lire al chilo, mentre non 
è vero: costano 500 e an
che 600 mila lire, che è 
come dire 50J0O0 e S0J000 
lire Tetto. Caro Fortebrac
cio, aggiornati perchè non 
è giusto che gli operai 
non sappiano quali e quan
ti sacrifici affrontano "lo
ro signori" per sfamarsi. 
Per ovvie ragioni ti pre
go di tenere per te a mio 
nome. Tuo X.Y^ salumie
re • Milano ». 

Caro compagno, questa 
storia dei tartufi deve ave
re fatto molta impressio
ne perchè, oltre questa 
tua lettera, ho ricevuto tre 
telefonate da Milano 
(mentre io mi trovavo m 

Roma), due delle quali da 
lettori sconosciuti e una 
terza da un mio buon co
noscente, tutte intese a 
farmi ricredere sul prezzo 
dei tartufi. Ma pareva già 
incredibile quello indica
to nella mia lettera (de
nunciato sulla base di in
formazioni ricevute) ma 
dopo queste ultime testi
monianze (la tua in parti
colare, per il lavoro che 
compi, deve considerarsi 
incontestabile) mi sono 
voluto sincerare personal
mente della cosa e, doven
do acquistare per la sera 
una scatola di fuetti di 
merluzzo surgelati (da 
consumare con i due ami
ci che mi ospitano qui) 
mi sono recato apposta in 
una grande salumeria del 
centro. Sulla alzata in ve
tro che sovrasta ti banco 
figurava un meraviglioso 
piatto di tartufi bianchis
simi e io, con Varia il pia 
possibile disinvolta, ho do
mandato al commesso 

'quanto costassero: € Ses
santacinquemila lire ret
to» mi ha risposto sereno 
ti giovanotto. tE ne ven
dete molti? ». ho chiesto 
ancora con un supremo 
atto di coraggio, e F raro 

— mi ha risposto lui — 
che prima di sera non sia
no finiti». 

Allora, te lo confesso. 
non ho più avuto la fac
cia di chiedere i miei fi
letti di merluzzo congela
ti. Mi pareva di parlare 
con Rothschtld, e per ca
varmela, come faccio sem
pre quando, timido come 
sono, la baldanza mi vien 
meno, ho pensato a un ti
po che detesto per rimon
tarmi e ho pregato quel 
giovanotto, vestito di tut
to bianco come Stefanini, 
di dirmi se per caso aves
se visto entrare Giorgio 
Galli, l'insigne politologo, 
che non manca mai di 
lanciare, con la scusa del
la scienza, frecciatine anti
comuniste. « £* venuto 
adesso. Lo vuote affetta
to? ». Ti confesso che a 
me un po' di Giorgio Gal
li a fette non dispiace
rebbe, ma sono pluralista 
e ho risposto precipitosa
mente no, pregando di la
sciarlo intatto. Ed ecco 
che non ho avuto né fi
letti di merluzzo ni Gior
gio Galli. Così, se ci pensi 
bene, è sempre successo ai 
poveri. 

Fortabraeeto 


